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Tragedia  lirica  in  4  Atti 
IN  fu  DELLA  PERGOLA 

LA  PRIMAVERA  1849. 
SOTTO  LA  PROTEZIONE  DI  S.  A.  I.  E  R. 

LEOPOLDO  II. 

EC.  EC.  EC. 


FIRENZE 


A  SPESE  BELI/  IMPRESA. 


11  Sottoscritto  intende  valersi  dei  diritti 
accordatigli  dalle  vigenti  leggi  sulla  Proprietà 
Letteraria,  tanto  rapporto  al  presente  Dramma, 
che  della  Musica  -ad  esso  relativa. 


Francesco  Cortesi. 


Maestro  e  Direttore  dell'Opere 

Sig.  TEODULO  MABELLIKI. 
Capo  e  Direttore  di  Orchestra 
Sig.  LUIGI  MARIA  VIVIAM. 
Primo  Violino  di  Concerto 
Sic.    Ranieri  Mangani 

Primo  Violino  de9 Balli  Sig.  Carlo  Ferranti 


Primo  Violino  dei  Secondi 
Primo  Violoncello 

Primo  Viol.°  de*  Baili,  e  Suppl.° 

Primo  Contrabbasso 

Primo  Contrabb.0  de'  Balli  e  Supp. 

Prime  Viole 

Primo  Oboè 

Primo  Clarinetto  Concertista 

Altro  Primo 

Primo  Flauto  ed  Ottavino 

Primo  Corno  di  ima.  Coppia 

[.°  Corno  di  zda.  Coppia 

Primi  Fagotti 

Primo  Trombone  Concertista 

Primo  Trombone 
Prima  Tromba 
Oftcleide 
Timpanista 


Sig.  Luigi  Pecori 

Sig.  Guglielmo  Pasquini 

al  Servizio  di  S.  A.  1.  e  R. 
Sig.  Jefte  Sbocci 
Sig.  Caelo  Becattini 
ì  Sig.  Andrea  Corsini 
(  Sig.  Tommaso  Tinti 
(  Sig.  Francesco  Miniati 
Sig.  Andrea  Picchi 
Sic.  Giovanni  Bimboni 
al  Servizio  di  S.  A*  /.  e  B. 
Sig.  Giovacchino  Gordini 
al  Servizio  di  S.  A.  1.  e  fì« 
Sig.  Cesare  Ciardi 

al  Servizio  di  S.  A.  I,  e  B* 
Sig.  Francesco  Paoli 

al  Servizio  di  S.  J.  I.  e  li. 
Sig.  Leopoldo  Braschi 
(  Sic.  David  Nfsi 
(  Sig.  Carlo  Chapuy 
Sig.  Giovacchino  Bimboni 

al  Servigio  di  S.  A.  L  e  B, 
Sic.  Demetrio  Chiavaccini 
Sig.  Pietro  Mattiozzi 
Sig.  Ferdinando  Barbadoro 
Sig  Antonio  Pratesi 


Suggeritore  Sig.  Lorenzo  Carraresi 
Copista  della  Musica  Sig.  Francesco  Miniati 

Scenografo  Sig.  Giovanni  Gianni 
Figurista  e  Costumista   Sig.  Odoardo  Ciabatti 
Macchinisti  ed  Illuminatori  Sigg.  Fratelli  Canovetti, 
Attrezzista  Sig.  Fortunato  Stocchi. 
Calzolajo  Sig.  Francesco  Sacchi 


PERSONAGGI 


CORRADO ,  il  Corsaro 

Sig.  Gaetano  F raschini. 

MEDORA,  sua  sposa 

Sig.  Anna  Vannini.  . 

GONZALVO,  Corsaro 
Sig.  Raffaello  Giorgi. 


SEID,  Pascià  di  Corone 
Sig.  Raffaello  Ferlotti. 

GULNARA ,  sua  favorita 

Sig.  Marianna  Rarbieri  Nini. 

ZULIMA ,  Schiava 

Sig.  Faustina  Piombanti. 

OMAR ,  Confidente  di  Seid 
Sig.  Giuseppe  Romanelli. 

Cori  e  Comparse  di 

Corsari ,  e  loro  donne  ;  Guerrieri  del  Pascià  ; 
favorite  di  Seid. 

NR.  I  versi  virgolati  si  omettono  per  brevità. 


SCENA  PRIMA  ■ 


Spiaggia  di  mare  nell'isola  dei  Corsari:  un  alto  scoglio  sul  quale 
sia  un  di  essi  in  fazione  per  osservare  il  mare-  Alcuni  Corsari  sono 
intenti  ad  accomodare  una  barca,  altri  a  forbire  le  armi,  altri  bevono 
e  giocano  in  compagnia  delle  loro  donne  che  lavorano  ,  stendono 
le  reti ,  o  sono  impegnate  in  altre  occupazioni  femminili. 


Coro  onda  che  al  ciel  si  unisce 

Nei  più  lontano  segno 
Vasto  ci  addita  un  regno 
Retaggio  del  valor. 
E  quando  il  cel  con  Tonda 
Mesce  la  sua  tempesta , 
In  noi  non  si  ridesta 
Mai  larva  di  timor. 
Che  se  ci  tragge  a  morte 
Il  fato  a  noi  rubelle  . 
Faci  ci  son  le  stelle  , 
Funereo  lembo  il  mar. 
Donne      Ma  quando  il  mar  minaccia 
La  travagliata  prora  , 
Niun  vi  ridice  allora 
Il  nostro  palpitar. 
Tutti        Bando  alle  triste  immagini  , 
Or  tempo  è  d'esultar; 
É  bella  perchè  è  varia 
La  vita  del  Corsar. 

SCENA  IL 

Corrado  e  detti ,  poi  Gonzalvo. 

Coro   Corrado  a  noi  s-  avanza.   (  sorgono.  ) 

Corr.  0  miei  fedeli, 

Per  me  non  s'  interrompa 
Sì  pura  gioja  ;  finché  a  noi  novello 
Cimento  non  si  appresti  ,  e  in  mar  ci  aduni 
Della  battaglia  il  grido 
Sede  ai  vostri  piacer  sia  questo  lido. 


Io  pur  quest'  alma  sorgere 
Sento  a  novella  vita, 
Sento  in  me  pure  un  estasi 
Che  ad  esultar  mi  invita. 
Medora  !  ah  !  tu  sei  I*  angelo 
Che  a  me  cangiasti  il  cuor  ; 
Sì ,  per  te  sola  i  palpiti 
Sento  di  un  vero  amor. 
Il  Cor s.  ( dallo  scoglio)  Una  vela  ! 
Corr.  Una  vela  ! 

Coro  Una  vela  ! 

Corr.      Sono  amici ,  a  noi  chiaro  lo  svela 
Il  tumulto  sanguigno  vessillo. 
È  Gonzalvo ,  la  breve  distanza 
Chiaro  il  dice ,  Gonzalvo  tornò. 
(  approda  una  piccola  nave  3  ne  discende  Gonzalvo 

e  porge  ima  carta  a  Corrado.) 
Corr.  Quai  nuove  ?         (  prima  di  leggere  ) 
Gonz.  Il  Greco  esplorator. ... 

Corr.  Comprendo. 

(  dopo  aver  rapidamente  letto  soggiunge ) 
Partir  ci  è  forza  ;  questa  notte  io  stesso 
Vostro  Duce  sarò  ;  F  usato  segno 
Il  bronzo  ,  a  voi  darà.  (  Fremo  di  sdegno.  ) 
L'  empio  Trace  invan  m' insidia 
Le  sue  forze  invan  raduna, 
Io  vedrò  F  Odrisia  Luna 
Ecclissarsi  al  mio  valor. 
Di  terror ,  di  morte  cinto 
Inatteso  mi  vedrete  , 
Genti  abiette  5  allor  saprete 
Che  a  tremar  vi  resta  ancor. 
Coro      Noi  seguiam  F  invitto  Duce 
Ove  accenni  il  suo  valor. 
Donne    Voi  seguite  il  vostro  Duce 
Ove  accenni  il  suo  valor. 
(  tutti  corrono  per  prepararsi  alla  partenza.  ) 

SCENA  III. 

Corralo  ,  poi  Medora  ,  indi  Gonzalvo. 

Corr.  Strane  novelle  !  Audace 

È  quest'  impresa  ,  ma  peggior  saria 
Attender  qui  la  morte. 
Se  arride  a  me  la  sorte 
Disperderò  codesti 


Abietti  miscredenti  ;  e  se  il  mio  fato 

Mi  abbandonasse        ebbene,  allor  si  mora 

Ma  col  brando  nel  pugno       o  cel  !  Medora  ! 

Med.    Tu  mi  sfuggi  Corrado  ? 

Corr.  Ah  mio  ben,  noi  pensar  ;  ma  a  che  dolente 

È  il  volto  tuo  ? 
Med.  Medora 

Lieta  esser  può  quando  Corrado  è  asserite  ! 
Sovente  nelle  tenebre 
Al  cel  volgendo  i  rai , 
Con  gli  astri  io  favellai , 
E  favellai  di  te. 
Corr.        Io  quante  volte  a  notte 
Assiso  in  sulla  prora 
Dicea  ,  forse  a  quest'  ora 
Pensa  Medora  a  me. 
Med.         V  alba  sorgeva  ,  io  celere 
Scendeva  alla  costiera  , 
,   Nè  mai  la  tua  bandiera 

Lungi  vedea  spuatar-  

Corrado        oh  !  allor  le  lacrime 

Più  non  potea  frenar. 

a  2. 

Lo  spero  ah  !  sì    .  » 
A.    ^  mio  bene 

Ah  non  pensar 

Tosto  quel  dì  verrà  . 

Che  a  tante  nostre  pene 

Un  fine  il  cel  darà. 
Corr.        Gonzalvo  ,   (  chiamando  dentro  la  scena  ) 
Gonz.  Signore. 
Corr.        II  bronzo  fatale 

Di  nostra  partenza 

Annunzi  il  segnale.  (Gonzalvo  esce ) 
Med.   Che!  ...  Corrado!  oimèì  tu  parti... 
Corr.    S«  mio  ben  deggio  lasciarti. 

f  s' ode  un  colpo  di  cannone  ) 

Med.    Vo  seguirti. 

Corr.  Ah  !  no,  t'arresta, 

A  le  in  breve  io  tornerò. 
Med.   Fra  le  stragi  e  la  tempesta 
Al  tuo  fianco  ognor  sarò. 
(  Entrano  ì  Corsati  seguiti  dalle  loro  donne  e  dai 
loro  figli) 

Corr.  Presto  al  mar,  che  più  s'attende? 
Leviam  l'ancore  ,  partiam. 


s 


Corr. 


Med. 


Più  il  cor  non  straziarmi 

Serena  quel  ciglio, 

Chi  visse  fra  F  armi 

Noi*  cura  il  periglio. 
Io  reco  ai  nemici 

1/  estremo  momento, 

Non  avvi  cimento 

Maggiore  di  me. 

Coro 

£*JSJ&  j  Pro.'- «  ve„,o 
Or  sui  flutti  si  levò. 
0  mia  Medora  ,  Iddio 
»  Sopra  te  vegli. 
Med.  »  0  mio  Corrado 

Tutti  Addio 


Ah  !  nOj  non  lasciarmi 
Col  pianto  sul  ciglio 
Tu  voli  fra  Farmi 
Incontro  al  periglio. 
Deh  !  fa  eh'  io  ti  segue 
Fia  meno  tormento 
Qualunque  cimento 
Divider  con  te. 


Donne 
Uomini 

Corr. 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA 


Un  Padigiione  neir Harem  di  Seid  Pascià.  Gulnara  adagiata 
sopra  ricchi  cuscini  ,  poi  Zulima. 


Gul.  U  lunghi  giorni  e  di  fantasmi  piene 
Vegliate  notti  !  All'aer  puro ,  ai  lieti 
Campi  sempre  sen  vola  il  mio  sospiro. 
Qui  irrequieta  m'aggiro 
In  carcere  fastoso  ; 
E  se  pur  sogno  dell'  amor  V  incanto 
La  mente  illusa  si  ridesta  al  pianto  , 
Al  desir  mio  che  valgono 

Queste  preziose  vesti  ! 

Questi  profumi ,  e  d'indiche 

Gemme  i  monil  contesti  ! 

Ah  !  solo  io  chiedo  in  dono 

Il  palpito  di  un  cor , 

E  qui  nuli' altro  io  sono 

Che  schiava  al  mio  signor 
Zulima  a  me;  rispondimi,         fvien  Zul.) 
Seid  di  me  richiese  ? 
Zul.  In  lui  ;  non  sai ,  che  Fatima 
Novella  fiamma  accese  ? 

Gul.  Compresi   va. 

Zul.  L' altera 

Perduto  ha  ogni  poter.  (  Zulm.  esce.  ) 
Gul.         Qual  furia ,  qual  demone 

La  mente  mi  assale  ! 

Quel  cor  già  predomini 

Superba  rivale  ! 

Ma  l'odio  t*  insegue 

Di  donna  rejetta  , 

E  piena  vendetta 

Quest'  odio  farà.   (  parte.  ) 


io 

SCENA  II. 

La  Gran  Sala  del  Convito ,  magnificamente  illuminata  nella  Reg- 
gia di  Seid  in  Corone.  Molti  Capitani  e  Guerrieri  stanno  attendendo 
Seid  il  quale  ha  dato  una  festa  per  celebrare  antecedentemente  la 
sua  vittoria  sui  Corsari;  quindi  il  Pascià'  di  Corone,  seguito  da 
Omar. 

Coro  Gloria  a  Seid  ,  gloria. 

Guerrier  più  intrepido 

Non  cinse  l*  armi 

Duce  più  nobile 

Non  surse  ancor  ! 

Il  grande  onorisi 

Coi  nostri  carmi  3 

Si  faccia  plauso 

Al  suo  valor. 

Egli  dei  flutti 

Disfida  Tire, 

Vittoria  il  segue 

Dovunque  appar ; 

Per  lui  dei  barbari 

Cadrà  V  ardire  , 

Che  audaci  infestano 

Le  vie  del  mar. 
Seid  Grazie  vi  rendo.  Ah  !  sorga  il  dì  novello 
Cinto  per  noi  di  gloria  ; 
Son  usi  i  nostri  brandi  alla  vittoria. 
Omar  , 
Omar        Signor , 
Seid  E  Fatima  sì  tosto 

Abbandonar  deggio  ! 

Immersa  nel  dolor  ,  in  preda  al  pianto  ! 
Omar  V  ami  tu  dunque  ? 
Seid  Oh  !  quanto  ! 

Arde  questo  mio  cuor  per  lei  soltanto 
1/  amo  5  il  mio  cuor  ferirono 
Quegli  occhi  e  quelle  chiome  3 
Provo  un  soave  palpito 
Solo  in  udirne  il  nome. 
Non  v'  ha  per  me  tesoro 
Pari  a  colei  che  adoro  ; 
(Soltanto  a  lei  sen  volano 
jGli  ardenti  miei  sospir. 
Miei  prodi  seguitemi 
All'  armi  vi  appello 
Per  noi  già  preparasi 


u 

Trionfo  novello. 
Invano  il  Pirata 
Sprezzante  ci  guata  3 
Del  vile  l'orgoglio 
Punito  sarà. 
Coro  Seguirti  sapremo 

In  mezzo  al  cimento, 
Con  te  recheremo 
E  strage  e  spavento  : 
Quei  vili  Corsari 
Vedran  che  sui  mari 
II  nostro  Signore 
Rivali  non  ha. 
Omar  S' incominci  la  festa  ,  e  liete  danze 
Le  vaghe  Almas  intreccino 
(/  Capitani  si  assidono,  e  nel  tempo  che  i  Mori  por- 
tano  ad  essi  i  rinfreschi  si  eseguiscono  varieDanze) 
(Si  vede  quindi  un  gran  chiarore  dai  veroni  in  prospetto) 
Seid  Che  fia  ! 

Quale  insolita  luce  ! 
Di  quante  fiamme  intorno 
Sfavilla  il  Golfo  !  un  tradimento  è  questo. 
Le  mie  guardie...  il  mio  brando...  ed  io  qui  starmi 
Posso  ancora  !  miei  fidi  all'armi. 
Cpro  All'  armi. 

(  Tutti  seguono  Seid  snudando  le  spade.) 

SCENA  III. 

Per  qualche  istante  riman  vuota  la  Scena.  Alcuni  Turchi  vedutisi 
attraversare  la  sala  difendendosi  a  stento  dai  Corsari  che  hanno  già 
invaso  la  Reggia  di  Seid.  Gulnara  con  alcune  schiave  cercano  invano 
un  refugio;  comparisce  Gonzalvo  con  alcuni  suoi  seguaci  che  si 
scagliano  sopra  di  esse;  quindi  Corrado.  — 

Gonz.  Strage  su  tutti  sia. 

Guln.  Pietà  ! 

Corr.  Fermate. 

Sotto  pena  dei  vostri  onta  non  soffra 

Capo  di  donna.  Abbiam  con  1'  uom  noi  guerra  ; 

Fugge  Seid  or  della  nostra  spada  ; 

Affrettiamci  ,  miei  fidi ,  e  spento  ei  cada. 
(  /  Corsari  partono,  Gulnara  trattiene  Corrado.  Le 

Schiave  fuggono  per  altra  parte.  ) 
Guln.  Generoso  stranier ,  ah  1  non  fuggirmi 

Il  tuo  nome  mi  svela. 
Corr.  Lasciami  ;  a  te  dei  tuoi  nemici  il  nome 


42 

Vana  cosa  esser  dee  ;  per  me  preziosi 

Sono  gli  istanti.  (  parte.  ) 

Guln.  Ratto  ei  si  dilegua  ; 

Ma  quale  ignoto  affetto 

Ei  mi  destava  in  petto  ! 

Dissimil  quanto  è  da  Seid  !  Io  V  amo  , 

A  lui  solo  il  direi. 
(Va  via  per  quella  stessa  parte  per  la  quale  sono  fug 
gite  le  Schiave.  ) 

SCENA  IV. 

Entrano  i  Duci  dell1  esercito  di  Seid  alla  testa  delle  loro  milizie  , 
fra  queste  Corrado  in  catene,  quindi  Seid. 

Seid  A  me  dinanzi 

Il  Prigionier  s'adduca.  Ecco  il  supremo 

Lor  Duce  in  ceppi  ornai  

Corr.  Pur  non  ti  temo. 

Arse  5  fumanti  ancora 
Le  tue  navi  veggio  5  e  informe  ammasso 
Di  ceneri  e  ruine  è  questo  Porto. 
Ed  opra  mia  fu  questa. 
Or  pago  io  sono  e  fra  le  mie  ritorte 
T'  odio,  o  Seid  3  e  ancor  ti  sprezzo. 
Coro  A  morte. 

Corr.      V  ho  cercata  invan  tra  1'  armi  , 
Or  tranquillo  io  qui  V  attendo  ; 
Nò  5  non  basta  a  spaventarmi 
Il  mio  fin  sia  pur  tremendo  , 
0  Seid  ,  io  ti  mirai 
Nei  cimenti  impallidir  3 
Or  codardo  imparerai 
Se  gli  Elleni  san  morir. 
Seid       Vii  Pirata  ,  invano  ostenti 

Questa  folle  tua  baldanza  . 
Negli  estremi  tuoi  momenti 
Mirerò  la  tua  costanza. 
Corr.      Che  più  tardi  ! 
Coro  A  morte. 

Corr.  Vili  ! 

Non  la  temo. 
Seid  Guardie  ,  olà  I 

SCENA  V. 

Gulmara  seguita  dalle  altre  Schiave  e  detti. 
Oul.      Grazia  ,  grazia. 
Seid  Chi  tant'  osa  ! 
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Per  il  vii  5  pel  traditore  ! 
Guln.     Per  lui  salve  ,  o  mio  signore  . 

Impioriarci  la  tua  pietà 
Seid.      Tu  vaneggi,  non  v'ha  prece 

Che  sottrarlo  or  possa  a  morte  \ 
È  decisa  la  sua  sorte , 
Si  eseguisca.      (  alle  guardie  ) 
Guln.  Ah  !  non  morrà. 

Pensa  solo  che  in  mezzo  alle  stragi 
Fu  pietoso  col  debole  sesso , 
Grazia  ,  grazia  ti  chiedo  per  esso 
Sul  suo  capo  sospendi  il  furor. 
Seid.      Schiava ,  a  me  eli  tua  vita  che  importa  ? 
Che  mi  vai  di  bellezza  il  tesoro  ? 
La  vendetta  è  quel  nume  che  adoro 
In  lei  sola  si  esalta  il  mio  cuor, 
Corr.      Generosa  !  tu  preghi  ma  invano  y 
Ah  !  non  sai  che  le  preci  son  vane 
Ove  suonali  fra  genti  inumane 
Nomi  ignoti  pietade  ed  amor. 
Coro  di  Uom.  0  Seid  3  il  tuo  cuor  non  s'  arrenda 
Nè  mai  folle  pietade  ti  prenda 
Di  un  Pirata  j  di  un  vii  traditor. 
Coro  di  Sch.  Chi  placar  può  quell'anima  altera  ! 
Noi  tentiam  con  inutil  preghiera 
Frenar  l' ire  del  nostro  Signor. 
Corr.      Donna  ,  di  morte  intrepida 
A  me  non  torre  il  vanto: 
La  vita  a  un  molle  pianto 
Corrado  non  dovrà. 
Seid.      Tu?...  Tu?  Corrado  !  o  giubbilo  ! 
Guln.     (  Misero  ei  si  è  perduto.  ) 
Seid.      0  gioja  alfin  caduto 

Corrado  è  in  mio  poter  ! 
Nò  ,  nò  3  la  tua  morte 
M'  è  poca  vendetta  ; 
Ma  vita  li  aspetta 
Di  lunghi  martir; 
Invan  chiederai 
Tu  stesso  morir. 
Corr.        L3  atroce  mio  strazio 
Imponi  ed  affretta , 
Non  può  tua  vendetta 
Quest'alma  atterrir. 
Imponi  e  vedrai 
S'io  sappia  soffrir. 


Guln. 


Il  pianto  ti  muova 


Deh  !  salvalo  (  cade  in  ginocchio  a  Seid.) 
Va. 

Abietta  mia  schiava 
Il  pianger  non  giova  5 
Per  Tempio  Giaurro 
Più  speme  non  V  ha. 


Il  chieder  pietà. 
Guln.        Ahi  !  mostro  !  soltanto 


Il  cuore  ti  alletta 
Di  lunga  vendetta 
Feroce  desir. 
E  creder  potei 
La  tigre  ammansir  ! 


CorodiSch.  Ah!  taci  Gulnara 


Caro  di  Uom.  Decisa  è  la  sorte 


Che  air  empio  s?  aspetta  , 
La  giusta  vendetta 
Lo  giunga  a  colpir. 


(  Gulnara  vien  portata  via  dalle  Schiave a  mentre  Cor- 
rado è  trascinato  in  ferri  dalle  Guardie  ;  Seid  dopo 
aver  lanciato  uno  sguardo  di  disprezzo  su  lui  par- 
te seguito  dai  suoi  Guerrieri. 


Guln. 
Seid 


Quell'ira  raffrena  , 
T'  accheta  V  invola  . 
È  stolta  parola 


Ah!  vieni  ,  t'affretta 
La  prece  è  negletta 
Son  vani  i  sospir. 


FINE  DELL'  ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA 

Interno  dell1  Harem.  Seid  è  seduto  sopra  un  ricco  divano  accanto 
a  Fatima  ,  sua  novella  favorita.  Molte  Schiave  lo  circondano,  alcune 
intrecciano  le  Danze  altre  suonano  le  Arpe ,  altre  agitano  i  loro  ven- 
tagli di  piuma  e  i  loro  veli.  I  profumi  orientali  ardenti  in  aurei 
vasi,  e  infiniti  fiori  accrescono  la  voluttà  alla  quale  abbandonasi  il 
Pascià  di  Corone. 

Coro  di  Sch;ave. 

0  Fatima.,  o  nuovo 
Portento  d'  amor  ! 
Siei  cura  e  delizia 
Del  nostro  Signor. 
La  bella  che  specchiasi 
Di  Brema  alle  fonti , 
La  Ninfa  che  aggirasi 
D'Jemeno  sui  monti , 
Di  Persia  le  vergini 
Dell'  Arabe  il  fior  , 
A  fronte  di  Fatima 
Non  hanno  splendor. 
Qual  stella ,  qual  rosa 
Siei  bella  e  vezzosa  , 
Siei  cura  e  delizia 
Del  nostro  Signor. 

SCENA  II. 

Seid  solo. 

Seid  «  Fatima  alle  tue  stanze 

«  Rivolgi  il  piè  3  colà  presto  raggiunta 
«  Sarai  dal  tuo  Signor.  »  Ha  vaghe  forme 
Questa  mia  donna  in  ver  :  ma  V  alterezza 
La  vivace  dolcezza 
E  lo  sguardo  loquace 
Di  Gulnara  se  manca 
E  la  nuda  beltà  presto  mi  stanca. 
Io  Gulnara  un  dì  mirai 
Sospirar ,  cadérmi  al  piè. 
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Era  bella  ,  io  1*  adorai, 

Era  tutto  allor  per  me. 

Di  lei  pure  io  m'  obliai , 

E  m'  increbbe  la  sua  fè. 
Ma  un  sospetto  in  me  si  è  desto 

Di  vendetta  eccitator , 

Forse  meco  ella  s' infinge  , 

Arde  in  sen  di  un'  altro  amor.... 
*  E  più  bella  la  dipinge 

Il  geloso  mio  furor. 

SCENA  III. 

SEID  ,  poi  GULNARA. 

Seid  Schiavi  5  Gulnara  a  me  sen  venga.     Io  voglio 
»  Investigarle  il  cuor  ,  guai  se  potessi 
>»  Di  tradimento  in  essa 
»  Una  traccia  scoprir  ,  amaro  e  lungo 
»  Ne  pagherebbe  il  fio. 
Sdegno  non  è  sol  di  parole  il  mio. 
Guln.  Signor  i  cenni  tuoi 

Io  rispetto  ed  attendo. 
Seid  A  che  sì  mesta  ? 

Sgombra  ,  o  gentil ,  le  impronte 
Del  cupo  duol  che  ti  risiede  in  fronte. 
In  te  ritorni  a  splendere 
Il  luo  primier  sorriso  , 
A  te  la  rosa  imporpori 
Il  delicato  viso. 
'Dell'  Harem  mio  la  stella 
Io  scorgo  impallidir 
La  più  vivace  e  bella 
Così  veggio  languir, 
Guln.        (Ah!  nel  mio  sen  celatevi 
Ardenti  miei  sospir  ) 

f)ell'  Harem  tuo  la  stella 
o  più  Signor  non  sono; 
Di  Fatima  all'ancella 
Non  resta  che  obbedir. 
Seid  Ah  !  no  ,  t' inganni  3  ancora 
A  me  tu  siei  diletta  , 
Come  la  prima  aurora 
Che  arrise  al  nostro  amor. 
Se  P  Asia  a  me  tributa 
Beltà  novelle  ognor  , 


Non  è  già  fredda  e  muta 
L'antica  fiamma  ancor. 

Gul.  (da  se)  Se  è  ver  chJio  possa  ancora 
Essere  a  lui  diletta 
Come  la  prima  aurora 
Che  arrise  al  nostro  amor  ; 
Se  in  lui  non  si  fè  muta 
1/  antica  fiamma  in  cor  9 
Corrado  ah  !  nò  perduta 
Non  è  ogni  speme  ancor: 

Guln.  Ebben  rinunzia  a  Fatima. 

Seid  Più  non  la  curo. 

Guln.  È  mio 

Dunque  il  tuo  cuore  ?  e  grazia 
Da  te  sperar  poss'  io  ? 

Seid  Favella. 

Guln  Oggi  dì  gloria 

Ti  cinse  la  vittoria; 

Abbellì  il  tuo  trionfo 

Un  atto  di  pietà. 

Grazia  a  Corrado. 
Seid  (Perfida  ! 

Tradito  io  son!  ) 
Guln.  (  Qual  guardo!  ) 

(  Ah  !  che  travide  il  barbaro 

Tutta  la  fiamma  ond'  ardo.  ) 
Seid  (  Empia  !  ) 

Guln.  (  Fingiam  ,  deludasi.  ) 

Seid  (Più  a  dubitar  non  vJha.) 
Tutta  appieno  ornai  comprendo 
La  cagion  del  tuo  dolore  , 
Mentre  preghi  io  sol  ti  scendo 
Neil'  abietto  e  debil  cuore. 
Qual  pietà  sJ  asconda  in  esso 
Più  celar  mal  tenti  adesso  ; 
Ma  paventa  .  in  te  punire 
La  rea  colpa  io  ben  saprò. 


Chi  sfidava  il  tuo  valore, 
Sol  per  lui  le  voci  intendo 
Di  pietà;  ma  non  d'amore  ; 
Ma  se  fora  a  te  funesta 
Quella  vita  che  gli  resla 
Cada  pure ,  e  del  Corsaro 
Alla  morte  esulterò. 

(  Partono  per  opposti  lati  ) 


Guln. 


Nò  Seid,  io  non  difendo 
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SCENA  IV. 

Carcere  nel  fondo  <Ji  una  Torre.  Vi  si  accede  per  una  Gallerìa 
superiore  chiusa  da  un  cancello  di  ferro.  Sopra  una  pietra  è  assiso 
Corrado:  le  sue  braccia  sono  avvinte  dalle  catene. 

Corr.  Qual  continua  profonda 

Tenebra  è  questa  !  Un  raggio  sol  di  luce 

Qui  giammai  non  penetra. 

Nè  par  che  per  la  tetra 

Ampia  volta  altro  suon  qui  non  s'aggiri 

Che  il  suon  dei  ferri  miei  \  dei  miei  sospiri. 

Io  sospirar  1  ah  !  sì  non  è  viltade  9 

Che  spinge  sul  mio  labbro 
L'  accento  del  dolor.  Ah!  troppo  io  t'amo 
0  mia  Medora  ,  nè  morir  poss'  io 
Senza  che  il  pensier  mio 
A  te  sen  voli ,  è  intanto 
A  mio  malgrado  mi  costringa  ai  pianto. 
Ah  !  come  udrà  la  misera 

Che  qui  cadeva  io  spento  ! 

Chi  nel  fatai  momento 

Conforto  a  lei  darà  I 

Tu  sol  5  che  le  mie  lacrime  , 

E  i  miei  sospiri  intendi , 

Pietoso  cel  ,  quell*  angelo 

Tu  vegliale  tu  difendi. 

Questa  è  la  prece  estrema 

Che  il  labbro  mio  ti  fa. 
Ma  qual  fragori  si  schiude 
La  ferrea  porta;  l'ultim'ora  è  giunta! 

SCENA  V. 

Dalla  Galleria  superiore  s' inoltra  Guln ara  ;  canta  ella  move  il  passo 
Il  suo  braccio  solleva  una  lampada  e  con  la  mano  ne  vela  la  luce. 

Corr.  Corrado ,  or  ti  prepara 

Tutto  a  soffrir       cel       chi  veggio  ? 

Guln.  Gulnara. 

Alta  è  la  notte  ,  e  a  te  la  nuova  aurora 

L'  estremo  giorno  arreca. 
Corr.  Ebben  si  mora. 

Ma...  tu  qui? 
Gain.  Per  salvarti. 

Tutte  comprai  le  scolte 

Sazie  le  ho  d'  oro,  e  a  ribellion  mature. 

Frange  un  detto  i  tuoi  ceppi  .... 
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Corr.  E  chi  ti  spinge 

Donna ,  a  sottrarmi  a  morte  ? 
Guln.  La  vita  a  me  salvata  5  e  altro  più  forte 

Poter .... 
Corr.  E  quale  ? 

Guln.  Ah  !  noi  cercar...  or  pensa 

Che  ti  trarrà  fra  poco 
Al  tuo  supplizio  la  vigliacca  torma  .  .  . 
Dorme  il  tiranno  (  Snuda  un  pugnale  ) 

Eterno  sonno  ei  dorma. 
Corr.      Ah!  no  Gulnara  arrestati  .  .  . 

Or  qual  pensier  t'  assale  ! 
Guln.     Corsaro  il  cuor  si  t'  agita 

La  vista  di  un  pugnale  ! 
Corr.      M'odia  Seid  ,  io  V  odio 

Ma  in  armi  io  lo  sfidai , 

Non  mentre  sulla  coltrice 

Tien  chiusi  al  sonno  i  rai 

Potrei  svenarlo  .... 
Guln.  Placati 

Quest'  opra  io  compirò. 

L' ora  è  propizia. 
Corr.  Orrore  ! 

Schiava,  potresti  spengere 

I  dì  del  tuo  Signore 

Dell'  uom  che  t'  ama  .  .  . 
Guln.  Ah  no  ! 

Mai  non  mi  amò  quel  perfido 

Nè  io  Famai  ;  gli  piacqui; 

Ei  mi  merco ,  qual  vittima 

Cedei  soffersi  e  tacqui .  .  . 

Ah  !  tu  non  sai  le  lacrime 

E  i  tollerati  insulti , 

Ah  !  tu  non  sai  gli  inulti 

Affanni  del  mio  cuor. 
Corr.      Ohi  come  in  sì  terribile 

Opra  di  sangue  esulti  ! 

Volto  hai  vago  e  occulti 

Così  feroce  il  cuor! 
Guln.     Corrado  e  chi  sì  barbara 

Contro  costui  mi  ha  resa? 

Chi  mi  trascina  a  compiere 

Tanto  spietata  impresa  ? 

Ah!  troppo  io  t'amo  e  il  perderti 

Morte  saria  per  me. 

(  S'avvia  Corrado  la  trattiene  ) 
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Corr.      Gulnara  .  .  .  ascolta  . .  . 
Guln.  Volano 
Gli  istanti  al  punto  estremo. 
Salvi  ambedue  saremo 
0  morirò  con  te.  {fugge  col  pugnale  alla 
Corr.      Nò...  non  fuggirmi...  un  demone        mano  ) 
Or  seco  la  trasporta  : 
Corre  al  delitto  assorta 
Nel  mio  sperato  amor: 
Gulnara  invan  pretendi 
Il  premio  che  ne  attendi  ; 
Ah  tu  non  sai  qual"  angelo 
A  me  rapiva  il  cuor. 
Fedesi  tornar  Gulnara  ,  e  a  passi  incerti  attraversar 
la  Galleria  ;  si  ferma  tremante  volge  inorridita  lo 
sguardo  dietro  di  se,  finalmente  giunta  innanzi  a  Cor- 
rado vacilla  e  cade.  Uno  Schiavo  la  segue  tenendo 
una  face.  ) 
Guln.  Tutto  è  compito  : 
Corr.  Ahi  !  barbara  ! 

Che  festi  ? , 
Guln.  Ei  cadde  esangue. 

I  di  lui  ceppi  sciogliansi.  (allo  Sch.  che  eseguisce) 
Corr.  (  La  solleva  da  terra:  Gulnara  afferrandogli  la 
destra  esclama.  ) 
Seguimi. 

Corr.  (s'arretra)  0  cel  !  di  sangue 

La  destra  hai  tinta  ancor  ! 
Guln.     Vieri  Corrado  ,  ah  !  non  respingere 

Questa  man  che  ti  salvava  ; 

Troppo  costi  a  questa  Schiava 

Per  poterla  sì  aborrir. 

Vieni,  ah!  vieni,  il  ciel  soltanto 

Può  quest'  opra  in  me  punir. 
Corr.     Tanto  ingrato,  ah  !  nò,  non  credermi 

Alla  man  che  mi  salvava , 

Ma  un  sol  detto  un  solo,  o  schiava. 

Mai  d'amor  non  proferir. 
(  Ah  !  per  me  ,  per  me  soltanto 

Fu  costretta  al  suo  fallir  !  ) 
a  2  Sì  fuggiamo  ,  e  fra  le  tenebre 

Si  raffreni  anco  il  sospir. 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA 


La  Spiaggia  di  Mare  iielP  Isola  dei  Corsari  Le  onde  sono  agitate  da 
una  tempesta  ,  la  quale  va  a  poco  a  poco  a  calmarsi. 

/  Corsari  e  le  loro  Donne. 

Coro       Oh  !  qual  procelia  !  il  fulmine 

Solca  le  vie  del  celo. 

Un  tenebroso  velo 

Cuopre  la  terra  e  il  mar. 
Parte  i.  Odi  ?  un  grido  di  sventura  ! 
Parte  2.  Veh  !  uiid  barca  in  preda  al  vento 
Parte  i.  Di  salvarsi  invau  procura 
Tutti      Negli  scogli  va  ad  urtar. 

A  quei  miseri  voliamo 

Un  soccorso  ad  arrecar.  (  alcuni  salgono 
Su  coraggio.  su  uno  schifo  ) 

Parte  1.  Andate 

Parte  2.  Andiamo. 

Tutti      Non      avresti  irato  il  mar. 

(  parte  per  lo  schifo.  ) 

Uomini  Salvi  già  sono. 

Donne  0  giubbilo  ! 

Eccoli  a  terra  adesso. 
Gonz.     Stranier ,  chi  sei  palesami 

(  a  Corrado  che  sbarca  con  Gulnara.J 
0  cel  !  Corrado  ! 
Coro  Ei  stesso  ! 

Corrado  ,  il  nostro  Duce 
Illeso  a  noi  tornò  I 

SCENA  II. 

Corrado  ,  Gulnara  e  detti. 

Corr.  sSon  salvo  alfin.  Tira  dei  miei  nemici  ^ 
E  l'infuriar  dell'onde 
Congiuravano  invano  ai  danni  miei. 
Ti  solleva  3  o  Gulnara  r 
Dal  tuo  terror  ,  nella  mia  terra  or  siei 
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In  mezzo  ai  miei  fedeli. 
Guln.  Ed  al  tuo  fianco. 

Questo  è  tutto  per  me. 
Corr.  Ma...  ove  è  Medora? 

Guln.  (  Qual  nome  !  chi  è  costei  ?  ) 
Corr.  Perchè  al  mio  seno  ella  non  corse  ancora  ? 
Ma  che  !...  confusi  e  taciti  ? 
Qual  mai  dolor  v'assale  ! 
Medora  ?...  or  via...  narratemi 
Guln.  (Essa  è  la  mia  rivale!  ) 
Coro        Giungea  dolente  e  naufrago 
Gonzalvo  a  questa  riva- 
Spento  ti  disse...  Ahi  I  misera... 
Or  ella  è  semiviva. 
Corr.    Che  intesi  !  il  passo  apritemi 


Ch'  io  la  riveda  ancor. 
tCoro  T'arresta. 
Corr.  Olà  scostatevi. 

Coro        Ma  già  da  queslo  lato 


Ella  si  avanza  j  mirala. 
Corr.    È  dessa  !  in  quale  stato 
Or  me  la  rendi  amor! 

scena  in. 

(  S'avanza  Medora  sostenuta  dalle  sue  Donne  Corrado 
r  abbraccia  piangendo.) 

Guln.  (Oh  !  come  ei  l'ama  l  ) 

Corr.  >     0  spasimo! 

Med.     Mio  ben  ... 

Tutti  Sorte  fatai  ! 

Med.     Vieni  5  mio  ben  V  anelito 

Sento  dell'  ultim'  ora  ; 

Corrado  al  seno  stringimi . 

Dimmi  che  m'  ami  ancora. 
Corr.    T'amo ,  fù  il  primo  e  1'  ultimo 

Quest'  infelice  amor. 
Guln.  0  qual  gelosa  smania 

lv  arde  nel  sen  Gulmara  ! 

Vita  di  nuove  lacrime 

Or  qui  li  si  prepara. 

Oh  !  almeno  >  almen  rammentali 

Dei  miei  delitti,  ingrato , 

Che  non  avrei  tentato 

Onde  far  mio  quel  cuor! 
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Corr.    Schiava,  perchè  fra  i  barbari 

Morir  non  mi  lasciasti? 

Or  vedi  a  quante  lacrime 

Il  cel  mi  riserbò  ! 
Med.     Fugge  dagli  occhi  il  giorno  3- 

Stendimi  al  cuor  la  mano, 

Non  ho  vissuto  invano 

S'io  spiro  in  braccio  a  te„ 
Coro     Misero  a  quante  lacrime 

Il  cel  lo  riserbò. 

Sol  per  doverla  perdere 

Al  fianco  suo  tornò. 
Med.        Corrado  — 
Corr.  0  mio  beli'  Angiolo , 

Med.        Per  sempre....  addio.... 
Tutti  Spirò. 
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